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...La pittura di Ferruccio Gard offre la più affascinante delle trappole: la cornice razionale del discorso visivo è solo il punto d’ormeggio di un “Bateau Ivre”, di un’ipertrofia lirica senza fine.

Capisco adesso pienamente qual è la chiave di lettura dell’opera di Gard. Il colore è vita nella vita. L’assumere una tale sfida vitalista implica una scelta esistenziale, cioè passionale ed affettiva al di là dei criteri più o meno razionali del “gusto”.

Davanti a questo magma eruttivo globalizzante il giudizio estetico sbocca nell’impegno morale. La scelta impegnativa può giustificare alcune reticenze da parte dello spettatore, però ben poche sono le vie d’uscita per quelli che vogliono stare al gioco, cioè per coloro che hanno capito che le immagini di Gard sono i frammenti autosimilari, i momenti parossistici di un flusso vitale scatenato e senza limiti, un sistema di ripetizioni differenti alla Deleuze.

Disseminazione nella ripetizione: le pennellate vibratili di Gard proliferano sotto l’urgenza di una finalità imperativa: quella dell’irrefrenabile logica interna dell’espansione dei microrganismi, cioè degli stadi più elementari della materia vivente.

Gli spiriti conformisti possono dire “Ferruccio Gard fa sempre lo stesso quadro”.

Falsa obiezione e visione di comodo! Sotto il groviglio frattale rimane sempre presente l’effervescenza del colore, la traccia libera dell’energia cosmica.

Il colore come traccia del percorso dell’energia: questo soffio cosmico mi fa pensare all’Immateriale di Ives Klein e alle Zone di Sensibilità. La Sensibilità per Klein era una particella infinitesimale di energia cosmica, l’elemento fondamentale della nostra creatività. Di questo influsso poetico essenziale non siamo proprietari, bensì inquilini.

Anche Gard si comporta da inquilino della propria sensibilità: la sua pittura si presenta come una serie continua di opere aperte, differenti e referenti nella loro sostanza semantica. La ricerca dell’artista prende così tutto il suo valore immanente, quello di un sontuoso inno celebrativo della spiritualità della materia. Il discorso è grave e anche esaltante. La pittura di Gard è respiro esistenziale.

Achille Bonito Oliva

(dalla presentazione della mostra personale “L’ordine instabile”, Aosta, Tour Fromage, maggio – giugno 1998)

...In Ferruccio Gard il sogno dello stile abita l’opera attraversata naturalmente dal dinamismo che non significa però semplice astrazione bensì anche fascino dell’essenzialità al limite di una filosofia complessa e moderna. Perchè i rigori della tecnica e dell’armonia comportano sempre un’essenzialità che confina con la stilizzazione, effetto questo della produzione tecnologica.

Egli crea macchine formali che contengono dentro di sé l’idea della costruzione e dell’incastro, una complessità sempre montabile e smontabile a vista d’occhio.

Anche il quadro e il disegno sono costruiti con una volumetria che riesce a coniugare insieme i principi del dinamismo virtuale e quello di una stasi iniziale. Le forme sono disegnate e dipinte con spessori e gusto cromatico forte ed accentuato capaci di restituire il senso dell’artificio della scena urbana.

Una vitalità segna le figure e gli oggetti, restituite mediante l’uso di linee curve. Una consistenza volumetrica sembra contraddire il principio della velocità che scompone i corpi e li rende astratti. Nello stesso tempo l’immagine ha sempre una valenza onirica, frutto di montaggio di situazioni inedite ed accostamenti fuori dall’usuale.

Riconducibile all’apparizione di un movimento che articola lo spazio in maniera da accostare per accelerazione gli oggetti tra loro, ma senza farli decollare fuori dalla legge di gravità.

...Comunque tutto si muove in circolo secondo linee di scorrimento che avvolgono la composizione e la rendono campo di un sistema di relazioni mobili secondo le regole di un eterno motore che sembra perdere gli ardori macchinistici ed acquistare invece la cadenza pacata di una visione filosofica che travalica anche la modernità.

Arriviamo così all’astrazione di forme che non rimandano più all’iconografia cinetica ma ad una sorta di universo neoplatonico dove le forme pure nella loro concreta astrattezza si fronteggiano nella perfezione di un’immobilità che comprende ogni possibile movimento che poi è l’essenza dell’arte che trasfigura ogni dettaglio in dato universale come la città che lo nutre: Venezia, nel suo ordine architettonico di bellezza reso instabile dall’acqua alta.

Renato Barilli

(dalla presentazione della personale “La fissione del colore”, Belluno, Città Alpina per il 1999, Palazzo Crepadona; Cortina d’Ampezzo, Museo d’Arte Moderna “Mario Rimoldi”, Ciasa De Ra Regoles)

...E’ come se fossimo invitati ad ammirare, ma da una comoda distanza di protezione, l’infinita fenomenologia delle eruzioni vulcaniche, o i processi di fusione dell’atomo, o le vicende di un pizzico di vita extraterrestre venuta a friggere qui, sulla terra, in condizioni per essa aliene. O forse siamo chiamati ad assistere a un esperimento, di sintesi di nuovi virus, che potrebbero divenire tremendamente aggressivi, se appunto non ci fossero pur sempre quelle provvide barriere, nella loro costituzione inappuntabile e un pò rigida.

Siamo attratti, affascinati da tutte le manifestazioni di un disordine, di un caos primordiale, ma un pò di ordine a fare da filtro è pur sempre gradito. E l’arte di Ferruccio Gard si preoccupa di conciliare entrambi i corni del problema. 

Floriano De Santi

(dalla presentazione della personale “La fissione del colore”, Belluno, Città Alpina per il 1999, Palazzo Crepadona; Cortina d’ampezzo, Museo d’Arte Moderna “Mario Rimoldi”, Ciasa De Ra Regoles)

...Gard mira a recuperare l’unità dell’infinito rotta dalla sua necessaria separazione negli elementi finiti, sentendoli come proiezione di quell’arché primigenia. Allora il contrasto, il molteplice, non drammaticamente ma come in una dimostrazione alla lavagna nera del mondo, non è che il dato indispensabile onde verificare l’ipotesi dell’unità. In Kaos e in Definizione policroma – entrambe del 1999 – l’astrazione gardiana è destinata a trasformarsi nella risposta di un linguaggio inorganico alla sollecitazione organica dell’universo.

Nasce l’avvenimento, l’attesa, la fine di qualcosa, dove all’inizio vigeva solo una modulazione incalcolabile. E questo proprio attraverso un calcolo sottilissimo; è il calcolo che umanizza una vicenda altrimenti disumana, è proprio quest’ultimo che toglie all’organizzazione del cosmo la sua mera funzione meccanica, immettendolo in una sorta di camera psichica che ne rigenera – al pari del pensiero Zen – la quantità in qualità; zone cromatiche indipendenti, ancora calde, in via di assestamento, che come macchie espanse infine alludono a una materia in duratura espansione, combusta e incandescente.

Massimo Cacciari

SINDACO DI VENEZIA 

(dal discorso inaugurale della mostra “In diretta dal Big Bang: i quadri- scultura in vetro di A. Seguso e Ferruccio Gard” Palazzo delle Prigioni, S. Marco, Assessorato Comunale alla Cultura, febbraio – marzo 1997)
... E’ già stato illustrato in modo esauriente il significato di queste opere, che sono realizzate da un grande maestro della tradizione veneziana del vetro d’arte ed anche da un importante pittore.

Forse modesto, perché Ferruccio Gard è molto modesto, non si manifesta volentieri, ma la sua è un’opera che viene ormai da lontano, da una lunga carriera di pittore importante, uno degli esponenti di maggior rilievo di una corrente che, in senso “latissimo”, possiamo definire astratta, spazialista...

Però l’arte di Gard proprio qui, a Venezia, ha trovato il suo habitat più naturale, perché qui a Venezia questi lavori sullo spazio, sulla luce, questi lavori poi ora realizzati accanto a un grande maestro vetraio, appaiono perfettamente connaturati a questa magica città.

Credo che moltissimi artisti che hanno abitato e lavorato a Venezia si siano cementati con il vetro, una materia affascinante e con un contenuto quasi spirituale, ma così difficile da dominare, così difficile ad accettare di diventare una forma precisa, secondo la volontà dell’artista.

Ebbene, da quello che ho potuto vedere in questa mostra, mi pare che Seguso e Gard ci siano perfettamente riusciti. E le loro mi paiono opere nuove, importanti, significative, coronamento di un lavoro particolarmente difficile, come appunto non poteva non essere trattandosi di opere di Seguso e Gard. Due artisti importanti, che sono anche fra i cittadini più illustri di Venezia.

Luciano Caramel

(dalla presentazione della personale alla Galleria dello Scudo, Verona, giugno 1990)

...Gard continua a chiamarli “ricerche”, questi lavori, per ribadire la fede in una fattualità guidata dal progetto, dove il calcolo, pur non autosufficiente, conserva il suo ruolo, la sua funzione.

Con ciò l’artista riafferma il suo inserimento in una tradizione ormai lunga: dai pioneri degli anni Dieci e Venti, all’articolato espandersi nell’Europa dei razionalisti degli anni Trenta, alle innovative proposizioni dell’astrattismo geometrico del dopoguerra, e poi di quanti hanno elaborato quelle premesse, nell’ambito del neoconcretismo della Nuova Tendenza nella prima metà degli anni Sessanta. Però con propositi a siffatti precedenti non riducibili, soprattutto proprio per la diversa funzione di progetto e calcolo. In queste ultime opere, in particolare, come si può esemplarmente constatare nella presente mostra, in cui la sensibilità e la magia di cui parlava Dorazio sono i protagonisti veri: in quanto risultato, attraverso i processi analitici di cui sé detto. Gard non rinuncia alla sperimentata sistematicità del suo fare. Piuttosto lo finalizza ad una evocatività assorta, anche attraverso la scelta di colori più saturi, però dialoganti con altri che conservano la squillante vivacità del passato, provocando un contrasto di notevole effetto, sul piano dell’immagine. Che pare rimandare, attraverso l’evidenza delle strutture collocate al centro, quelle appunto più vive, ad una misteriosa simbolicità, quasi come in un mandala: un mandala ancorato ad una spiritualità laica, se ci si consente il bisticcio. Nel senso che non v’è in Gard – o almeno non appare nei suoi quadri – il dilatarsi nella religiosità metafisica, o l’elevarsi della meditazione ontologica. C’è piuttosto la tensione ad un assoluto imprecisabile, che la forma irregolare ovoidaleggiante, dai contorni imprecisi che contrasta con la nettezza dei profili delle altre figure, emblematizza. Anche in ciò, a ben vedere, con una stringente continuità con quanto era sotteso ai dipinti più antichi. Però con una concisione inedita, con una sicurezza di impianto di forte spessore strutturale cromatico.

Tommaso Trini

(dalla monografia “Ferruccio Gard. In diretta dal Big Bang”, edita in occasione della mostra personale “Effetto Colore”, organizzata dalla Città di Padova, Assessorato alla Cultura e Musei Civici, giugno – luglio 1995)

Benedetto sia il pittore che, padroneggiando un deliquio alla Sthendal, si distacca dalla massa ignorante degli artisti insensibili come turisti.

Amatore dei maestri e degli storici ideali dell’astrattismo, Gard lo è con un pathos sconosciuto agli artisti più giovani; che vanno perdendo di vista, non so per quale virus o cataratta, il senso della storia. Più raro ancora è chi, come questo pittore veneziano, scommette tuttora sul nuovo e sul futuro; una sfida di cui bisogna restare dilettati.

Non solo si esprime con forza, Gard, ma ha anche aggiornato la struttura della visione con intelligenza. Ecco finalmente, come si usa dire, un artista all’altezza dei tempi. Più che essere stati dipinti sulla tela dai pennelli, gli “eventi cromatici” di Gard sembrano provenire da un fondo telescopico oltre la tela, nascono lungo un asse orizzontale immerso nel buio, irradiano “colore e calore” in riquadri scuri o neri.

Sono nuclei in espansione. La cui vibratilità cromatica, ora accresciuta, traduce quel che l’artista chiama “effetto colore”, nell’equivalenza di un “effetto notte” (richiamando a proposito un celebre film di Truffaut).

...Può allora accadere che qualcosa di nuovo e mai visto, anzi d’impensato, fiorisce da queste immagini. Gard non dipinge affatto il Big Bang una tantum dell’universo: no, reitera con paziente amore per la pittura innumerevoli big bang quotidiani, mediante i quali pùò darsi che ognuno di noi possa assistere a qualche forma di nascita. E’ un’arte di genesi, quella di Ferruccio Gard, anzi dei primissimi inizi del mondo.

Epigenesi della luce. L’universo diventò pittura.

Piero Dorazio

(presentazione della Personale alla Casa del Mantegna, Mantova, aprile – maggio 1988)

...Le conquiste dell’arte contemporanea dall’impressionismo in poi e in particolare l’affrancamento del linguaggio puramente visivo della pittura, confermato poi dalle tendenze dell’astrattismo durante l’ultimo dopoguerra, restano ancora indigeste per molti artisti passatisti, pseudo moderni e trans-avanguardisti, per molti critici, per molti mercanti e cultori d’arte. Non si tratta più oggi, del conflitto ideologico o teorico fra “figurazione” e “non-figurazione”; poiché come sappiamo, da tutte le parti si predica il criterio ecumenico della “qualità”, come se questa potesse esistere al di fuori, al di sopra o aggiunta, alla concezione anche etica, alla struttura linguistica dell’opera.

La visione di Gard è proprio quella che riscuote meno simpatie, la più difficile da perseguire e da leggere, perchè è la più pura, quella che più di tutte si allontana dall’influenza della letteratura e del “letterale” rapporto con la vita, al quale molti intendono ancora costringere la pittura d’oggi. Nonostante che le modulazioni di spazio e colore che Gard ci presenta, abbiano ormai una robusta quanto collaudata tradizione alle spalle.  Questa pittura nasce nel mondo reale delle sensazioni visive, da una costola del cubismo di Braque, di Gris e più tardi, da quello di Fre – und – lich e poi, dagli artisti di Cercle et Carrè e di Abstraction/Crèation, alludo al “purismo” di Ozenfant, Mondrian, Sofia Tauber, Albers, Glarner, Max Bill e altri e così via. A questa tradizione, Ferruccio Gard apporta le sue varianti con un contributo originale che è quello dell’articolazione di valore e scale cromatici, insieme a strutture armoniose che li contengono identificandosi con essi. Non si tratta quindi di un pittore “optical”, semplicemente di uno di quelli che disegnano e poi colorano, bensì di un pittore, la cui sensibilità riesce a sposare simultaneamente e con effetto magico, i due protagonisti di sempre della pittura: “Forma e Colore”.

Giorgio Cortenova

(dalla presentazione della mostra antologica al Museo Wagneriano di Venezia, ottobre – novembre 1984)

...In un’epoca d’incoerenze programmatiche, come quella post – moderna che stiamo vivendo, Gard ha scelto la strada della continuità, quasi un segnale di anticonformismo e di rifiuto della logica dell’effimero. Ha inoltre scelto l’opera che deve e vuole “essere” in senso oggettuale. Se poi consideriamo la traiettoria entro cui colloca la propria ricerca, ci accorgiamo che predilige un linguaggio volutamente in bilico tra il metro neo-costruttivista e quello gestaltico, tra il brivido turbato dello sguardo sottoposto alla verifica della propria fragilità e l’orgogliosa geometria concettuale che nulla concede all’improbabile. Ogni artista predispone un filo di rasoio su cui compiere i propri passi: Gard ha preso il suo attraverso le contraddizioni stesse dell’ “imago” e del suo formarsi. E ha ragione quando, di tela in tela, ci sottolinea la labilità della superficie dipinta, servendosi del rigore implicito nelle sue strutture linguistiche. Ma non ha certo torto quando ci suggerisce anche l’ipotesi contraria: la finitezza dell’opera, raggiunta attraverso il fantasma operoso del linguaggio.

Marisa Vescovo

(dalla presentazione della mostra personale “Il luogo dell’origine”, Loggetta Lombardesca, Ravenna, ottobre 1996)

...Nei quadri dipinti da Gard nel 1995 sentiamo che il filo del tempo quotidiano viene interrotto da un “tempo zero”, che è tempo di una narrazione segnico – cromatica permeata da una sottile sensualità. Le forme quadrate, o romboidali, si sfrangiano sui bordi, velate da trasfigurazioni luminose, volte a rendere leggibile il mistero degli spazi che solo la mente, e non l’occhio fisico, riesce a fare propri.

...Se pensiamo agli ultimi quadri, troviamo che nel centro focale del lavoro si materializzano scariche di energia e di luce, le quali si mutano in sciami di segni, che si chiudono a turbine e si aprono come una spirale ingurgitante particelle che la circondano, o ancora un sistema di nuclei in fase di esplosione, meglio la combustione di una stella. Si crea quindi sulla tela il gioco segreto che ci fa intendere la grande importanza del vuoto, il quale non è una mera vacuità, ma il teatro complesso delle origini di tutto quanto ci circonda, che possiamo toccare, non solo lungo le grandi dimensioni. Questo “centro”, nei quadri di Gard, è lo scenario di entità che emergono all’esistenza e poi, dopo un soffio di tempo, decadono e svaniscono verso “altri” mondi. E’ per questo effetto di energia cromatica ed incandescente che il vuoto diviene lo scenario misterioso che contiene nuovi futuri stati energetici che possono essere chiusi in un volume minimale di spazio, in cui si può dire sia raccontata in scala ridotta, la medesima storia che su larga scala costituisce il racconto dell’intero universo: infatti troviamo costruzione e annientamento.

Roberto Sanesi

(“Corriere della Sera”, Milano, 8 novembre 1992)

...L’aspetto relativamente più insolito di queste opere è dovuto al fatto che proprio al centro del vortice geometrico in movimento, in quello che si dovrebbe supporre il perno sul quale ruota tutta la composizione, lo spazio letteralmente si sgretola in una macchia informe, quasi una nebulosa. Gard, in quel punto focale che si immaginava altrimenti ideale, “astratto”, mette improvvisamente a contrasto una forma che attiene alla gestualità, all’impulso, al colore come corpo sensibile, all’impressione. Questa interferenza contradditoria provoca una lettura complessiva delle forme del tutto diversa, e lascia intendere che è comunque la luce, persino in senso simbolico, la vera protagonista.

Il senso di instabilità o spaesamento che era stato notato deriva dunque da una possibilità aperta: luce concettuale, costruttiva, matematica; luce-colore con allusioni naturalistiche; luce come energia spirituale. 

Paolo Rizzi

(“Il Gazzettino”, Venezia, 22 gennaio 1995)

La stagione d’arte a Bassano s’è aperta all’insegna di rettangoli sfalsati e sovrapposti: forme e colori, geometria e sensibilità. E’ la mostra di Ferruccio Gard, che il Comune ha allestito nella Chiesetta dell’Angelo, dove resterà aperta fino al 29. Un atto di rinnovata fiducia nei valori della razionalità?

L’arte può avere, magari per vie allusive e simboliche, un significato che va al di là dell’estetica: e che investe la strutture stesse della società. Forse è proprio giunto il momento di un bilancio non fazioso di quella che è stata la grande stagione delle avanguardie.

Ferruccio Gard discende da Malevic, da Mondrian, da Kandinskij: è un figlio del Bauhaus. La sua fede nella geometria è la stessa fede che hanno avuto le grandi ideologie del secolo in un ordine nuovo. Ma questo non basta, oggi: occorre disvelare anche l’altra faccia della una. Ecco quindi che la serrata strutturazione geometrica si affida anche al colore come fattore sensitivo, di percezione psichica. Forma e colore si abbinano nei quadri ora esposti a Bassano; e il colore par talora sciogliersi al di là delle scale cromatiche e delle abili intersecazioni, diventando fremito, accensione istintuale, vibrazione anche e soprattutto psicologica. Il problema (ben lo ha capito Gard) è quello di evitare subdole contaminazioni. “La visione di Gard – ha scritto Dorazio - è la più pura perchè si allontana dall’influenza letteraria”. Ma vorremmo aggiungere: è anche la meno arida, proprio perché sa uscire dagli schemi prestabiliti della sola geometria. C’è movimento, nel senso della rotazione e sovrapposizione; c’è assolutezza, cioè fuga verso l’Idea razionale; ma c’è anche una sorta di problematica interna, una tensione verso la conciliazione degli opposti. E’ anche per questo che, nella loro forza non soltanto visiva, i quadri di Gard sono piaciuti finora al pubblico. Qualcuno (lo si è sentito all’inaugurazione) ha persino visto in essi l’eco di qualcosa che sta succedendo in questo momento intorno a noi; a Bassano come a Roma e a New York, o magari a Sarajevo. 

Enzo di Martino

(“Il Gazzettino”, Venezia, 22 febbraio 1980)

...Strutture di colore che si compongono in costruzioni talvolta solo apparentemente geometriche. Tali forme, avvolte nella luce, si connotano piuttosto quali spazi mentali, all’interno dei quali si sviluppano illimitate possibilità creative che certamente travalicano la ripetitività della semplice geometria. Si tratta di un’operazione visiva di sapore neocostruttivista, condotta nello stesso tempo entro i confini sovrapposti della razionalità e della fantasia, e nella quale è la luce ad essere protagonista.

Giorgio Segato

(dal catalogo della personale nella casa di Giorgione, Castelfranco Veneto, ottobre – novembre 1992)

…L’equilibrata configurazione di elementi geometrici e cromatici, sostanzialmente unitaria nonostante le variazioni cromatiche e di movimento da quadro a quadro, resta una visualizzazione di pensiero/movimento senza riferimento alcuno, almeno esteriore, alla natura, e, dunque, speciale metafora ottica di un’avventura intellettuale che è percorso psichico di svelamento, traduzione di un puro atto inventivo di origine tutta mentale, volontà strutturante la sensibilità (come riattività e godimento) in rapporto alla forma, al colore, alla luce, al flusso continuo di energia che è la vita. Da un livello di superficie organizzata nel gioco dei moduli geometrici Gard risale, grazie al movimento virtuale, lungo il tunnel di un ascolto intellettivo e psichico, fino alla materia indeterminata, all’energia prima, libera come colore/luce che emana echi, risonanze, riverberi dal fondo all’esterno, attraverso la “pelle” del quadro.

Alberto Veca

(dalla presentazione della personale alla Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea di Verona, Palazzo Forti, dicembre 1983 – gennaio 1984)

…Rispetto a ricerche formalmente prevedibili una volta stabiliti i termini in questione, quella di Gard inclina a una interpretazione del fare immagine costruita certamente più libera, dichiaratamente più inventiva. Ecco allora l’episodicità del singolo quadro, il suo perseguire una figura momentanea e non le leggi immutabili dell’universo: e questo è l’aspetto ideologico diverso rispetto alla tradizione cui si accennava all’esordio del discorso.

La dimensione interrogativa e aperta del lavoro non vuol dire evidentemente una prospettiva “minore” rispetto all’affermazione perentoria della tradizione: una figura “libera dai dogmi”, ma non per questo enigmatica con cuo l’uomo possa entrare in relazione empatica, risalendone alle origini e quindi assumendola come matrice per nuove soluzioni, è obiettivo all’oggi altrettanto ambizioso.

Milano, novembre 1983 

